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1. DESCRIZIONE E UBICAZIONE DEL PROGETTO 

Il presente progetto prevede la costruzione ed esercizio dell’Impianto Fotovoltaico 

integrato con l’Agricoltura, con potenza di picco 21,089 MWp, in località 

“Pagliarone” nel comune di Caiazzo (CE), collegato alla Rete Elettrica Nazionale 

mediante connessione in antenna a 150 kV sulla sezione a 150 kV di una nuova 

stazione Elettrica (SE) di Trasformazione della RTN a 380/150 kV, da realizzare in 

soluzione GIS, da inserire in entra-esce alla linea a 380 kV “Benevento 2 – 

Presenzano” ubicata nel comune di Amorosi (BN). 

La centrali fotovoltaiche, alla luce del continuo sviluppo di nuove tecnologie per la 

produzione di energia da fonti rinnovabili, rappresentano oggi una realtà concreta in 

termini di disponibilità di energia elettrica soprattutto in aree geografiche come quella 

interessata dal progetto in trattazione che, grazie alla loro particolare vocazione, sono 

in grado di garantire una sensibile diminuzione del regime di produzione delle 

centrali termoelettriche tradizionali, il cui funzionamento prevede l’utilizzo di 

combustibile di tipo tradizionale (gasolio o combustibili fossili). 

Pertanto, il servizio offerto dall’impianto proposto nel progetto in esame consiste 

nell’aumento della quota di energia elettrica prodotta da fonte rinnovabile e nella 

conseguente diminuzione delle emissioni in atmosfera di anidride carbonica dovute ai 

processi delle centrali termoelettriche tradizionali. 

Il cavidotto MT avrà una lunghezza di circa 11,2 km, mentre l’impianto di utenza per 

la connessione avrà la lunghezza di circa 330 m. 

 
Stralcio della corografia di inquadramento. 
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L’impianto fotovoltaico, il cavidotto MT, Stazione elettrica di utenza, l’impianto di 

utenza per la connessione e l’impianto di rete per la connessione risultano ubicati nei 

comuni di Caiazzo (CE), Ruviano (CE) e Amorosi (BN), all’interno di strade 

comunali e provinciali e sulle seguenti particelle catastali: 

▪ Comune di Amorosi (BN): Foglio 01, particelle: 15-109-110-127-134-153-284; 

▪ Comune di Ruviano (CE): Foglio 14, particelle: 119-113-161-17-200-199-13-

15-110-5070; 

▪ Comune di Caiazzo (CE): Foglio 16, particelle: 3-4-5-6-7-8-5011; foglio 24, 

particelle: 5127. 

Al parco fotovoltaico vi si accede tramite la S.P. 336 e considerando la buona 

accessibilità al sito garantita dalla viabilità presente, per il raggiungimento dell’area 

destinata alla realizzazione dell’impianto fotovoltaico non sarà realizzata alcuna 

nuova viabilità. 

Di seguito vengono riportati i dati relativi all’ubicazione ed alle caratteristiche 

climatiche dell’area interessata all’impianto in oggetto: 

• Parco fotovoltaico 

 

Latitudine 41°11’29.10” N 

Longitudine 14°23’59.29” 

Altitudine (m) 110 m.s.l.m. 

Zona Climatica D 

Gradi Giorno 1.446 

 

• Stazione elettrica di utenza 

 

Latitudine 41°05’16.7” N 

Longitudine 13°58’13.5” E 

Altitudine (m) 55 m.s.l.m. 

Zona Climatica C 

Gradi Giorno 1.179 

 

L’impianto sarà costituito da 40.180 moduli fotovoltaici e distribuito in 6 sottocampi 

come rappresentato dalla figura seguente. Moltiplicando il numero di pannelli per la 

potenza erogabile dal singolo si ottiene la massima potenza installabile presunta: 

21.089,00 kWp. 
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2. INQUADRAMENTO GEOMORFOLOGICO  

L’area di indagine è ubicata geograficamente in sinistra idraulica del Fiume Volturno, 

a nord del gruppo montuoso del Monte Maggiore, al margine nord orientale della 

Piana Campana e nel foglio geologico n.172 “CASERTA” della Carta Geologica 

d’Italia scala 1:100.000. Tale piana, una delle più estesa dell’Italia Meridionale, 

rappresenta un enorme graben delimitato a nord dal Roccamonfina e dal Monte 

Massico, a nord-est dai massicci carbonatici dei Monti Tifatini a sud- ovest dai 

complessi vulcanici dei Campi Flegrei e del Somma-Vesuvio, e ad ovest dal mare. 

 
Stralcio Carta Geologica d’Italia.  

Tale graben si è impostato nel Pliocene superiore su terreni carbonatici del 

Mesozoico, che, durante il Quaternario, furono smembrati e ribassati a gradinata 

verso il centro della piana (fino a 3000-4000 m), a seguito degli intensi fenomeni 

tettonici distensivi successivi alla surrezione della catena appenninica.  

Le linee tettoniche lungo le quali è avvenuto lo sprofondamento, sono evidenti ai 

margini della piana e marcano i rilievi carbonatici secondo direttrici con orientamento 

NordOvest-SudEst. Lungo questi allineamenti strutturali, riconosciuti anche in 

profondità nel settore centrale dell’area esaminata, si è impostato il vulcanismo 

potassico della “Provincia Romana” (Vulcano di Roccamonfina) e della “Provincia 

Campana” (Campi Flegrei e Somma-Vesuvio), responsabile della formazione delle 

potenti coltri piroclastiche che hanno riempito la depressione strutturale.  

I terreni che si rinvengono nel territorio comunale sono di seguito descritti nello 

Stralcio della Carta Geologica d’Italia riportata sopra: 
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• argille sabbiose, limi, sabbie scure con lapilli, e pomici dilavate (a) 

• sabbie e limi grigi e giallastri, stratificati, incoerenti, con minuto detrito calcareo in 

vicinanza dei rilievi (at) 

• detrito di falda (dt) 

• Fase ignimbritica (i) (appartenente al Sistema vulcanico di Roccamonfina). 

I terreni vulcanici, litotipi più rappresentativi dell’area investigata, sono costituiti dai 

vari termini della “Ignimbrite Campana”, originatasi 39.000 anni fa da un unico 

centro di emissione ubicato tra i Campi Flegrei ed il Lago Patria (Di Girolamo P., 

1968) o, secondo una recente ricerca di R. Scandone del ’91, in corrispondenza della 

“Depressione di Acerra”. L’emissione del materiale era accompagnata da fuoriuscita 

di notevoli quantità di gas che avvolgevano le piroclastiti in una guaina di volatili; 

questa condizione ha dotato i materiali di notevole mobilità conferendo loro l’aspetto 

di una nube ardente. Evidentemente le aree più distali dai centri di emissione sono 

state raggiunte solo dai materiali più fini a causa della diminuita forza di trasporto dei 

gas. Questa formazione affiora prevalentemente nell’area di piana ed è ascrivibile al I 

Periodo dell'attività vulcanica flegrea. I prodotti di questa eruzione si differenziano in 

alcune facies litologiche: la Breccia Museo, Il Tufo Grigio Campano, il Tufo Giallo, 

il Cinerazzo. Le prime tre presentano un carattere litico, a comportamento rigido, 

mentre l’ultima è una piroclastite sciolta analoga alle cineriti. In generale, le 

pendenze risultano prossime allo zero (<1°-2°) a testimonianza di un assetto 

morfologico “maturo” nel cui ambito si snoda il corso meandriforme del fiume. Il 

pattern di drenaggio superficiale, caratterizzato da una rete di canali e alvei che 

confluiscono nel fiume Volturno, raggiunge il IV ordine di gerarchizzazione in virtù 

delle modeste pendenze e della bassa permeabilità dei terreni affioranti. 
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3. INQUADRAMENTO STORICO-ARCHEOLOGICO 

L’area in cui ricade il presente progetto è posta nella media valle del Volturno, a 

cerniera tra la Campania settentrionale ed il Sannio interno.  

La città di Caiatia ha origine sannitica ed è distinto quindi, dalla piccola altura a circa 

253 m s.l.m. L’abitato moderno, così come il castello, sono ancora oggi circondati in 

gran parte dal perimetro murario. Il nucleo originario della cinta, in opera poligonale, 

è datato al IV secolo a.C., poi inglobata, utilizzata e modificata anche nei secoli 

successivi; infatti lungo tutto il circuito sono ancora evidenti numerosi rifacimenti e 

restauri di epoca medioevale. Riferibile a questo periodo è anche una necropoli 

rivenuta a Cesarano. 

Sul finire degli anni quaranta, troviamo cenni alla Preistoria dell’area e alla Caiatia 

romana ma, solo con l’uscita della fondamentale opera di Salomon sul Sannio, e alla 

fine degli anni Cinquanta, seguita dagli studi di “La Regina”, si potrà avere un 

completo inquadramento della regione in connessione agli avvenimenti storici di cui 

fu protagonista. Altro prezioso contributo alla ricerca fu dato da “Gioia Conta Haller” 

sui centri fortificati presenti in area campano-sannitica e per la prima volta il centro 

fortificato di Caiatia fu messo in connessione con quelli di Monte Santa Croce e di 

Monte Alifano. Negli anni Novanta si giunge ad una più attenta opera di salvaguardia 

del patrimonio culturale da parte della Soprintendenza Archeologica, conducendo, 

insieme a recenti studi, alla redazione della carta archeologica del 2004.  

Caiatia cadde in mano romana probabilmente nel corso delle guerre sannitiche. Sia 

alla fase repubblicana che a quella imperiale sono da riportare i resti di numerose 

villae rustiche, tra cui quelli vincolati con D.M. 06/08/1991 in località Cesarano. 

Relazionata alla presenza di alcune di queste villae è anche la cosiddetta cisterna del 

Formale, vincolata con D.M. 20/03/1995, situata lungo la strada che conduce da 

Caiazzo a San Giovanni e Paolo. 

L’impianto urbanistico romano di forma ortogonale, si è conservato quasi intatto; la 

via principale ricalca l’antico decumano, che taglia la città da est ad ovest, intersecata 

a pettine da numerosi assi nord-sud, i cardini, che per le caratteristiche orografiche 

assumono oggi forma di vicoli. Piazza Giuseppe Verdi, già Foro Marco Gavio, è il 

principale spazio aperto nel centro storico di Caiazzo. Localmente è chiamata 

“Mercatiello” ed ospita la cisterna romana, costituita da due ambienti rettangolari 

orientati nord sud, misuranti poco meno di 21 m di lunghezza e 8 di larghezza, 

entrambi con volta a botte alta 4,50 m. Questa cisterna, per tipologia e forma, non 

differisce dai canoni antichi ai quali si attiene la gran parte dei depositi idrici costruiti 

in epoca romana: grandi ambienti rettangolari coperti con volte a botte o a crociera, in 

molti casi suddivisi in sotto ambienti comunicanti tra loro. L’edificio termale di Vico 

Fontanelle, realizzato in accurata opera laterizia, è inglobato nel palazzo 
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cinquecentesco dei Prisco. Dell’edificio rimangono oggi solo due ambienti, la stanza 

absidata (di m 8,20 x 12), da identificare probabilmente con un calidario, e una 

seconda camera che si sviluppa ad est della prima, a pianta rettangolare, di m 6,30 x 

9, nelle cui pareti ovest ed est si riconoscono i cunicoli per la circolazione dell'aria 

calda. L’attuale città di Caiazzo, seppur conservando ancora lo schema urbanistico 

romano e diversi avanzi della cinta muraria, è quasi interamente databile all’epoca 

medievale-moderna. Durante l’età medievale, probabilmente intorno alla seconda 

metà del IX secolo, venne edificato il castello, ad oggi visibile nelle sue vesti 

ottocentesche. Accanto a Palazzo Mazziotti, palazzo nobiliare costruito dal vescovo 

Giuliano Mirto Frangipane nel XV secolo e passato poi alla famiglia Mazziotti nel 

XVI secolo, durante i lavori di restauro dell’edificio negli anni ’90 furono scoperte 

delle strutture antiche. Le indagini hanno appurato la presenza di un sito a continuità 

di vita la cui fase più antica risale alla fine del IV sec. a.C. Le strutture attualmente 

visibili appartengono ad un edificio databile tra la metà del II e gli inizi del I sec. a.C.  

Il centro insediativo venne tenuto in gran conto, in seguito, da Federico II, e come 

feudo passò in mano a varie famiglie, tra le quali ricordiamo quella dei Sanseverino. 

Tra il Seicento e l’Ottocento fu in mano alla famiglia fiorentina dei Corsi, di origine 

mercantile, che ebbe molto a che fare con l’incentivazione delle pratiche agricole e 

dell’esportazione del surplus. Le testimonianze sul rapporto della città e il suo 

territorio, sin dall’alto medioevo, riguardano invece soprattutto i monasteri di San 

Vincenzo al Volturno e Montecassino.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



VPIA. IMPIANTO FOTOVOLTAICO NEL COMUNE DI CAIAZZO (CE), LOC. PAGLIARONE. 

Archeologo Dott. Antonio Mesisca             9 

4. VALUTAZIONE DEL RISCHIO ARCHEOLOGICO 

Lo studio archeologico condotto nell’ambito della verifica preventiva dell’interesse 

archeologico (VPIA) in riferimento al progetto di realizzazione di un Impianto 

Fotovoltaico integrato con l’Agricoltura in località “Pagliarone” nel comune di 

Caiazzo (CE), ha previsto l’analisi delle evidenze archeologiche entro un’area di 

1000 m dall’opera, nonché l’esecuzione di ricognizioni topografiche sulle superfici 

direttamente interessate dal progetto.  

L’opera si colloca tra i comuni di Caiazzo, Ruviano, Amorosi e Puglianello, in un 

comparto territoriale in cui svolge un ruolo preponderante il corso del fiume 

Volturno. La presenza di un grande bacino idrico, coadiuvato da diversi corsi minori 

a carattere torrentizio ha svolto un ruolo determinante per lo sviluppo antropico del 

territorio sin dall'età preistorica. Già da questa fase sul territorio si notano due distinte 

aree di sviluppo, nettamente separate dal corso fluviale. Il primo nucleo, ad est del 

centro abitato di Ruviano, è rappresentato da tre siti, disposti lungo una direttrice tra 

le località Pisciarello e Piano delle Limatelle. Il secondo nucleo, sul lato ovest del 

Volturno, è invece rappresentato da un sito in località Cerracchio. Tutte queste 

evidenze sono costituite esclusivamente da aree di dispersione di materiali. 

Il popolamento del territorio sembra subire una contrazione durante la successiva età 

del Bronzo, rispetto alla quale non si riscontra alcun sito. È nell'età del Ferro che si 

avvertono nuovi segnali di occupazione, ancora una volta distribuiti nei due settori ad 

est e ad ovest del Volturno. In questo caso le evidenze consistono soprattutto in aree 

ad uso funerario. Alcuni di questi siti rivelano una continuità d’uso ancora nella piena 

età Arcaica. Bisogna però attendere l’età Romana per registrare un'occupazione più 

intensiva del territorio, certamente legata allo sfruttamento delle risorse agricole. 

L’area ad est del Volturno rientra in questa fase nella centuriazione dell’ager di 

Telesia, mentre il settore ad ovest ricade nel territorio di Caiatia. Su entrambi i 

versanti la forma occupazionale ricorrente è rappresentata dalla fattoria-villa rustica. 

La distribuzione dei siti è concentrata prevalentemente lungo una direttrice lineare, 

che attraversa l’ager caiatinus, per superare il Volturno nei pressi di Piano delle 

Limatelle.  

In età tardo antica, similmente a quanto avviene in molti siti della penisola, si assiste 

ad una netta contrazione insediativa nel territorio. Non sono note per questa fase 

evidenze strutturali, fenomeno che si protrae anche nel Medioevo. 

Lo studio condotto ha consentito di individue nell’area interessata dal progetto 28 siti 

di interesse archeologico, di cui sono strettamente interferenti con l’opera i siti 8, 9, 

13, 19, 20, 21, 24. Pertanto, tenendo considerazione il grado di invasività delle opere 
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e la natura delle evidenze individuate si ritiene opportuno classificare con un rischio 

archeologico alto l'area prossima a tali evidenze. In aggiunta, sono da reputare con un 

livello di rischio medio le aree prossime ai siti 11, 12 16, 17, 25, parzialmente 

interferenti con le opere in progetto. La restante parte delle aree di progetto sono, 

invece, classificabili con un livello rischio basso, poiché ricadenti in settori che non 

hanno restituito alcun dato archeologico nel corso delle ricognizioni di superficie e 

poste ad una adeguata distanza dalle attestazioni archeologiche individuate. 

Ciononostante, l'assenza di testimonianze note non esclude la possibile esistenza di 

siti archeologici non riconoscibili attraverso i metodi di indagini utilizzati. 

 

 

                                                                                    Archeologo  

Dott. Alessio Mincione  

Archeologo Coordinatore  

Dott. Antonio Mesisca 
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